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Il teleriscaldamento a cippato 
in Trentino: un’indagine sulla 
soddisfazione da parte delle utenze

Introduzione

Il settore delle biomasse legnose di ori-
gine agro-forestale rappresenta in Italia uno 
dei maggiori campi di possibile implemen-
tazione di filiere bioenergetiche. In questa 
direzione si sono orientate ormai da tempo 
molte misure politiche e ricerche tecnico-
scientifiche, finalizzate a produrre innova-
zione nel settore. A livello internazionale 
esiste un’ampia disamina di valutazioni re-
lative alla possibilità di produzione di ener-
gia da biomasse legnose di origine rurale. 
Tale produzione può essere classificata in: 
teorica, tecnico-economica e sostenibile. 
Ciò dipende dall’introduzione di diversi 
fattori nella valutazione (Angelis-Dimakis 
et al., 2011), quali: le variabili biofisiche 
ed ecologiche (Zianis et al., 2005), i fattori 
inerenti l’accessibilità alla risorsa (Noon e 
Daly, 1996; Voivontas et al., 2001; Agui-
lar, 2009) e l’impatto socio-economico ed 
ambientale della filiera bioenergetica (Soli-
no, 2010; Verkerk et al., 2011). 

Il rinnovato interesse in Italia per il setto-
re legno-energia (ovvero l’uso combustibile 
del legno nelle varie forme merceologiche) 
ha ormai una storia pluridecennale (Mcpfe, 
2007). Già nei primi anni ’90 è documenta-
ta un’abbondante presenza di case costrut-
trici di generatori termici concepiti secondo 
moderni standard di efficienza, sicurezza, 
affidabilità e comfort. La loro diffusione è 

avvenuta anche in assenza di incentivi pub-
blici, in virtù della convenienza in esercizio 
(Pettenella e Ciccarese, 1992).

L’aumento del costo dei combustibili 
fossili, le implicazioni e le limitazioni geo-
politiche di una simile dipendenza in fase di 
approvvigionamento energetico, la crescente 
sensibilità ambientale dell’opinione pubblica 
hanno favorito il riorientamento dei consu-
matori, e anche degli investimenti. Tale rio-
rientamento è stato finalizzato a cogliere le 
opportunità offerte da: a) una maggiore e mi-
gliore tecnologia dei modelli disponibili sul 
mercato, in particolare per la fase di conver-
sione energetica (generatori di nuova conce-
zione), ma anche per la fase di abbattimento 
delle emissioni inquinanti (Francescato e 
Antonini, 2009); b) una diversificazione del-
le forme commerciali del legno (non solo la 
tradizionale legna da ardere, ma anche pellet 
– prodotto industriale – e cippato, prodotto 
del territorio e quindi rurale in senso lato).

Sul piano economico la biomassa “cip-
pato”, ottenuta per semplice sminuzzatura 
meccanica di legno vergine da materiale di 
scarto di altre produzioni agricole, forestali 
o di segagione, ha trovato larga applicazione 
in virtù della disponibilità locale di materia 
prima e del costo-opportunità, mobilitando 
così risorse ed incentivi delle politiche set-
toriali in vista di scenari di valorizzazione 
a supporto delle filiere produttive principali 
(Antonini et al., 2007).
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Sul piano tecnico l’interesse per il cip-
pato deriva dalla sua assimilabilità ad un 
fluido e quindi dalla possibilità di automa-
tizzare la movimentazione e regolare e otti-
mizzare il decorso della combustione (Spi-
nelli et al., 2007).

Le potenze dei generatori termici o dei 
cogeneratori a cippato, variabili in un in-
tervallo indicativo fra 50 kW e 4-6 MW, 
comportano, secondo criteri di economicità 
dell’investimento, un fabbisogno termico 
elevato. Si tratta cioè di impianti di genera-
zione energetica che possono essere adatti 
ad utenze singole solo se non domestiche (e 
quindi aziende agricole con grandi volumi, 
agriturismi, edifici ad uso pubblico come 
ospedali, scuole, palestre ecc), ma molto 
spesso si tratta di impianti collettivi ovvero 
a servizio di numerosi edifici distinti. Infat-
ti, il fabbisogno è facilmente elevabile se si 
possono sommare i singoli fabbisogni dei 
diversi edifici facendoli servire (teleriscal-
dare, appunto) da una rete di condutture 
coibentate che permettono la distribuzione 
del calore tramite il vettore acqua. Il te-
leriscaldamento offre il vantaggio di una 
generazione termica unica, centralizzata e 
quindi ottimizzabile nella gestione. Il fab-
bisogno termico cumulato delle varie uten-
ze allacciate può essere allora soddisfatto 
dalle alte potenze delle caldaie a cippato.

Al di là della convenienza economica, 
l’impiego del cippato come combustibile 
per l’energia termica necessaria agli am-
bienti e all’acqua sanitaria si è affermato, 
e viene promosso spesso, proprio in combi-
nazione con il teleriscaldamento, in partico-
lare alle utenze poste in zone montane non 
servite dalla rete del metano. Ciò è legato 
al fatto che risultano non limitanti, ma anzi 
favorevoli i seguenti fattori: (1) l’alto gra-
do di coibentazione delle tubazioni, (2) la 
disponibilità commerciale di apparecchia-
ture affidabili per la cessione (i cosiddetti 
scambiatori di calore), (3) la regolazione e 
la contabilizzazione del calore alle singo-
le utenze, (4) il comfort complessivo per il 
consumatore finale, che è maggiore se con-
frontato con un’ampia gamma di soluzioni 
ordinariamente adottate e spesso corrispon-
denti ad un mix di impianti diversi e fonti 

energetiche differenti (ad esempio cucina 
economica a legna da ardere e energia elet-
trica per il boiler dell’acqua sanitaria). Tale 
comfort è dato anche dai minori oneri indi-
viduali di gestione e manutenzione. 

Al di là delle suddette componenti og-
gettive che possono favorire l’impiego di 
bioenergia da cippato in sostituzione di 
altre fonti energetiche, possono tuttavia 
emergere delle componenti soggettive e/o 
sito-specifiche (usi e consuetudini, tradi-
zioni, condizioni locali, ecc.) che possono 
portare in certi casi ad un incremento, in 
altri ad una diminuzione dei benefici di tali 
parametri.

In quest’ottica il presente studio si pone 
l’obiettivo di valutare, in un caso di studio 
localizzato in Trentino, il grado di soddi-
sfazione delle utenze del teleriscaldamento. 
Particolare attenzione è posta al confronto 
con biocombustibili alternativi e con fonti 
fossili tradizionali.

Indagine percettiva e governance 
territoriale

All’interno del progetto BIOMASFOR 
“Potenzialità, innovazioni tecnologiche ed 
energetiche per l’uso sostenibile delle bio-
masse forestali trentine”, parallelamente 
alle altre linee di attività, ne è stata attivata 
una a carattere prettamente sociologico, fi-
nalizzata a mettere in rilievo aspetti lega-
ti alla percezione delle comunità locali in 
merito alle biomasse ad uso energetico. 

Questo tipo di indagini rappresenta 
un’utile fonte di supporto nella definizione 
delle politiche e delle strategie di interven-
to nell’ambito delle governance territoriali, 
poiché permette di definire linee di azione 
che tengano conto anche delle aspettative 
e istanze delle comunità locali. Infatti, le 
amministrazioni ed i tecnici devono con-
frontarsi da un lato con i bisogni e le esi-
genze espresse dalla società, dall’altro con 
le indicazioni derivanti dalle politiche e dal 
mercato, che richiedono di adottare idonee 
strategie di gestione e valorizzazione delle 
risorse (Burstein, 2003; Page e Shapiro, 
1983).
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In particolare, per quanto concerne il 
settore delle energie rinnovabili, indagare i 
rapporti tra le comunità e l’impiego e la dif-
fusione di queste risorse contribuisce a faci-
litare il cammino per uno sviluppo del set-
tore che limiti i possibili conflitti e risponda 
alle esigenze delle comunità locali. Fornire 
informazione sulle politiche ed i progetti in 
corso, coinvolgere attivamente la popolazio-
ne, creare un rapporto di dialogo e fiducia 
tra istituzioni e popolazione, sono ricono-
sciuti come elementi utili a favorire l’accet-
tazione di politiche e misure che prevedano 
l’impiego di energie rinnovabili (Casini et 
al., 2011; Mcgowan e Sauter, 2005; Owens 
e Driffill, 2008). Calando questo ragiona-
mento nel caso del progetto in corso, la co-
noscenza dell’interesse e dell’opinione delle 
comunità che vivono nelle diverse aree del 
Trentino in merito all’impiego di biomasse 
è stato considerato un utile strumento per 
indirizzare le politiche e gli interventi futu-
ri, adottando strategie mirate ad ottenere il 
consenso delle comunità e a rispondere ai 
fabbisogni che queste hanno dichiarato. Le 
indicazioni ricavate possono rivelarsi utili a 
più livelli: da quello politico a quello più di-
rettamente operativo.

Nella parte di ricerca che ha riguar-
dato il teleriscaldamento a legno cippato 
in Trentino, si è ritenuto utile indagare in 
particolare la soddisfazione dell’utenza nei 
confronti della produzione di calore dal le-
gno resa possibile in modalità centralizzata 
dall’infrastruttura teleriscaldamento, anche 
perché non risultavano note – nonostante 
le crescenti prospettive per questo impiego 
delle biomasse – indagini simili su detto 
ambito.

Materiali e metodi

In linea con la situazione generale de-
scritta, anche in Trentino la produzione 
di energia termica con il legno cippato e 
quindi l’impiego di questo biocombustibi-
le sono andati crescendo negli ultimi anni, 
con la diffusione sia di impianti singoli che 
di impianti di teleriscaldamento (il primo 
dei quali è stato attivato nel 1999).

Attualmente nell’intera provincia si 
stimano essere funzionanti circa 90-150 
caldaie a cippato, installate presso utenze 
singole; risultano invece essere 15 gli im-
pianti di teleriscaldamento a servizio di 
numerosi edifici o di interi paesi (fig. 1). 
Limitandosi a questo ultimo gruppo, il cui 
servizio alle utenze è stato l’oggetto della 
ricerca, esso dispone di una potenza termi-
ca complessiva a cippato pari a 54 MW – 
ancora non del tutto in esercizio – a fron-
te di circa 1.500 utenze contrattualizzate 
e servite. Si tratta di edifici adibiti ad usi 
di diverso tipo: abitazioni private, edifici 
pubblici, strutture scolastiche, complessi 
sportivi, esercizi commerciali, capannoni, 
alberghi, strutture sanitarie, ecc.. 

Complessivamente le reti di distribuzio-
ne del calore, costituite da tubazioni sotter-
ranee coibentate, si sviluppano per quasi 
100 km.

Il campione oggetto d’indagine è costi-
tuito da quattro centri abitati del Trentino 
(Coredo, Fondo, Cavalese e San Martino 
di Castrozza) selezionati perché ritenuti 
più idonei a massimizzare l’efficienza del 
metodo di indagine impiegato, essendo 
caratterizzati da alta numerosità di utenze 
allacciate ai locali teleriscaldamenti. 

Nei quattro comuni le utenze del teleri-
scaldamento – che possiamo considerare 

Figura 1: Localizzazione degli impianti di teleriscalda-
mento nei distretti del Trentino. Evidenziati in rosso gli 
impianti oggetto di studio.
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come i potenziali interlocutori – ammon-
tano complessivamente a 1.136, ripartite 
come mostrato in Tabella 1.

La difficoltà nel trovare i recapiti specifi-
ci di tutte le utenze (reperibili solo presso i 
gestori previa verifica della loro disponibili-
tà e probabilmente gravati anche dai vincoli 
sulla privacy), ha portato ad optare per una 
forma di invio dei questionari “a pioggia”, 
tipica delle promozioni commerciali, ovve-
ro senza nominativi dei destinatari e quindi 
a tutti i recapiti postali (3.700 in totale) in-
dividuati da Poste Italiane S.p.a. per gli spe-
cifici codici di avviamento postale relativi 
ai quattro centri abitati.

Quale strumento d’indagine è stato scelto 
il questionario (Figura 2), poiché permette 
di raccogliere informazioni su variabili qua-
litative e quantitative in tempi relativamente 
brevi e perché la formulazione standardiz-
zata dei quesiti rende facile il confronto dei 
dati in fase di analisi. Il territorio vasto e le 
limitate risorse umane e finanziare disponi-
bili hanno fatto optare per un questionario 
di tipo autocompilato (Wilde, 2001). 

Nella formulazione di ciascuna domanda 
è stata posta attenzione al fine di restituire 
in modo semplice e immediato anche con-
cetti a carattere tecnico e di far sì che tutti 
i potenziali intervistati fossero in grado di 
comprendere e compilare il questionario. 
Successive revisioni da parte del gruppo di 
lavoro hanno contribuito alla chiarezza e 
completezza dello strumento, prima che ve-
nisse spedito.

Il questionario è strutturato in otto do-
mande, seguite da una breve sezione finale 

Centro abitato Comune Numero 
utenze

Coredo Coredo 200

Fondo Fondo 270

Cavalese Cavalese 400

San Martino di Castrozza Siror 266

Totale dei potenziali interlocutori 1.136

Tab. 1: Stima delle utenze teleriscaldate oggetto di son-
daggio sul gradimento.

che raccoglie: informazioni personali del 
rispondente, tipo di immobile teleriscaldato 
e numero di persone che vi vivono o lavora-
no, anni da cui si usufruisce del teleriscal-
damento. Tali informazioni sono richieste al 
fine di poter correlare le risposte sul teleri-
scaldamento alle caratteristiche complessi-
ve delle utenze.

Sette delle otto domande inserite sono 
strutturate a risposta chiusa. Nelle doman-
de chiuse l’intervistato può scegliere tra 
le diverse opzioni di risposta, o esprimere 
l’intensità del suo accordo/disaccordo sce-
gliendo tra alcune gradazioni alternative 
che vanno da “molto poco” fino a “mol-
tissimo”, secondo una scala articolata su 5 
possibili opzioni. In altri casi l’intervistato 
deve attribuire un grado di giudizio in una 
scala da 1 a 5 (da minimo a massimo). La 
struttura a domande chiuse è finalizzata a 
fornire un supporto all’intervistato rispetto 
al caso delle domande aperte. Inoltre, le do-
mande chiuse permettono una più semplice 
codifica dei dati e conseguente interpreta-
zione statistica. Richiedono però attenzio-
ne nella formulazione; è necessario, infatti, 
tener conto di più alternative possibili ed 
evitare di cadere in formulazioni ambigue, 
tendenziose o suscettibili di interpretazioni 
diverse (Corbetta, 1999). Un limite di que-
sta modalità è che in certi casi non permette 
all’intervistato di esprimersi liberamente su 
questioni per lui importanti. A tal fine è sta-
ta inserita l’ultima domanda di tipo aperto: 
“Ha trovato svantaggi nel teleriscaldamen-
to rispetto a come si scaldava prima? Se sì 
quali?”. In tal modo si è voluta lasciare agli 
intervistati la possibilità di esplicitare pos-
sibili svantaggi del teleriscaldamento, espri-
mendo un giudizio personale e motivando-
lo secondo le opinioni individuali. Al mo-
mento della scelta del metodo di indagine 
si erano messi in conto i possibili svantaggi 
legati a un questionario autocompilato, in 
cui l’intervistato risponde autonomamente 
alle domande senza la presenza di un inter-
vistatore: (1) un più elevato tasso di manca-
te risposte, (2) distorsione del campione per 
autoselezione di coloro che non rispondono, 
(3) impossibilità di identificare con certez-
za il rispondente (ISTAT, 2006). Le ragioni 
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spiegate precedentemente hanno comunque 
portato a optare per la rilevazione dei dati 
tramite questionario autocompilato.

La rilevazione ha avuto inizio il 27 giu-
gno 2011 con la postalizzazione dei que-
stionari verso i quattro centri abitati�. Il 
“pezzo postale” è stato concepito secon-
do criteri di semplicità e maneggevolezza 
come un pieghevole articolato in due parti: 
i) una breve nota di informazioni e istruzio-
ni in cui si descrive l’importanza ed il signi-
ficato del teleriscaldamento, si specificano 
le finalità dell’indagine e si forniscono in-
dicazioni sulle modalità di compilazione. È 

stato, inoltre, messo a disposizione un sito 
internet dove poter raccogliere eventuali in-
formazioni, al fine di dimostrare l’attendibi-
lità dell’iniziativa; ii) il questionario preaf-
francato, da staccare ed imbucare. 

Dopo la spedizione tramite servizio po-
stale, sono stati previsti 10 giorni di tempo 
per la compilazione del questionario. Per 
poter rispondere alle esigenze temporali del 
progetto e allo scopo di evitare che una data 
troppo lontana potesse far dimenticare il 
questionario, la scadenza per il reinvio del 
questionario compilato era stata fissata al 
16 luglio 2011.

Figura 2: Il questionario impiegato per l’indagine sulla soddisfazione delle utenze in Trentino. 
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Risultati e discussione

Il tasso di risposta ottenuto (2,9%) è da 
ritenersi molto basso, tenendo conto che in 
indagini di questo tipo generalmente è con-
siderato adeguato un tasso di risposta del 
50%, buono uno attorno al 60% e ottimo del 
70% (Babbie, 1979). In riferimento al con-
testo statunitense, verso la fine degli anni 
’70, Dillman (1978) segnalava dei tassi di 
risposta per i questionari postali autocom-
pilati oscillanti tra il 60 e il 75%. Da allora 
questi tassi sono decisamente scesi a causa 
di un effetto di saturazione da parte dei cit-
tadini nel ricevere questionari di ogni gene-
re (dalle indagini di mercato a quelle scien-
tifiche). Inoltre, per il contesto dei paesi 
dell’Europa del sud tali tassi di risposta, per 
motivi culturali, sono più bassi a prescinde-
re. Per indagini di questo tipo, realizzate in 
Italia in ambiente montano e rurale, si re-
gistrano tassi di risposta intorno al 20-30% 
(Montini, 2001).

In teoria la risposta poteva numericamen-
te essere tale da consentire un’attendibile 
oggettivazione della soddisfazione rispetto 
al teleriscaldamento. La scarsa percentuale 
di ritorni (33 risposte pervenute), pur costi-
tuendo un numero interessante in assoluto, 
ovviamente non consente di attribuire i ri-
sultati all’universo di riferimento. 

Il campione intervistato è risultato non 
omogeneamente distribuito per quanto ri-
guarda tre variabili fondamentali in indagi-
ni di questo tipo: genere, età e provenienza 
geografica. In riferimento al genere e all’età, 
i rispondenti sono risultati prevalentemen-
te maschi (82%), con un età compresa tra 
26-50 anni (46%) e tra 51-75 anni (49%). Il 
campione non presenta soggetti con età in-
feriore ai 25 anni e questo porta a dedurre 
che nella stragrande maggioranza dei casi 
sia stato il capofamiglia o il titolare a com-
pilare il questionario e non un altro membro 
del nucleo familiare o un altro utente del te-
leriscaldamento. Invece, per quanto concer-
ne la provenienza geografica, è risultato un 
maggior numero di risposte a San Martino di 
Castrozza (58% dei rispondenti complessivi) 
rispetto agli altri tre centri abitati (Figura 3). 
Osservando il tasso di risposta in relazione 
al numero di utenze, emerge anche in questo 
caso la maggior percentuale di San Martino 
di Castrozza (7%), mentre Cavalese (1%), 
Coredo (2%) e Fondo (2%) presentano per-
centuali di risposta comparabili.

I tipi di immobili teleriscaldati sono risul-
tati per il 66% abitazioni private, per il 16% 
negozi, per il 3% uffici e per il restante 16% 
alberghi. Le abitazioni private hanno regi-
strato un numero medio di persone abitual-
mente presenti pari a 4,4. Questo dato è su-

Figura 3: Ripartizione 
percentuale del cam-
pione intervistato.
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periore alla media provinciale che si attesta, 
in riferimento all’anno 2003, sul valore di 
2,4 componenti per famiglia (Servizio Stati-
stica, Provincia Autonoma di Trento, 2005). 

 Di seguito vengono descritte le principa-
li informazioni ricavate dai questionari che 
sono stati compilati, nell’ipotesi di future 
indagini analoghe che vogliano capitalizza-
re l’esperienza qui presentata.

Le prime due domande del questionario 
hanno consentito di valutare se a seguito 
dell’introduzione del teleriscaldamento vi 
sono state delle variazioni tangibili nelle 
abitudini degli utenti in riferimento all’im-
piego di precedenti apparecchi di riscal-
damento e di consumi di legna da ardere 
(Figura 4). Sul totale degli intervistati cir-
ca la metà (52%) ha totalmente dismesso il 
precedente apparecchio di riscaldamento, 
mentre per la restante metà la percentuale 
di calore derivante da tali impianti rispetto 
al calore totale consumato all’anno è piut-
tosto variabile (il 57% ricava meno del 40% 
del calore dagli impianti precedenti, il 29% 
ne ricava una quota compresa tra 41-80%, 
mentre il 14% più dell’80%). In media, tra 
coloro che usano ancora gli impianti prece-
denti, la percentuale di calore derivante da 
tali impianti rispetto a quella prodotta da 
teleriscaldamento si attesta attorno al 40%. 

I connessi consumi di legna da ardere 
hanno registrato delle importanti variazioni 
a seguito dell’introduzione del teleriscal-

damento. Escludendo dalle elaborazioni il 
31% del campione, che ha dichiarato di non 
aver mai fatto uso di legna da ardere, i risul-
tati evidenziano una contrazione dell’impie-
go di legna da ardere attorno al 51% rispet-
to alla situazione senza teleriscaldamento. 
Tale dato è la media ponderata riferita alle 
diverse classe percentuali: il 31% degli in-
tervistati ha ridotto il consumo di legna da 
ardere per meno del 40% del totale, il 19% 
ha ridotto tra il 41-80% e il restante 19% 
per più dell’80%. 

In riferimento alle spese per il teleriscal-
damento si osserva come la spesa media per 
utenza sia stimabile in circa 1.650 €/anno. 
Questo dato medio è il risultato di una di-
stribuzione delle risposte piuttosto diversi-
ficata e dipendente da una serie di variabili 
(dimensione dell’edificio, numero di com-
ponenti famigliari, residenza principale o 
secondaria, combinazione con altri impian-
ti termici, tariffe contrattuali e condizioni 
commerciali1). In sintesi, si osserva che il 
28% degli intervistati sostiene una spesa 
annua non superiore ai 1.000 €, il 31% una 

1	 Secondo i risultati di un’altra linea di studio del Pro-
getto Biomasfor, rivolta a tutti i Gestori degli impianti 
trentini di teleriscaldamento, le tariffe praticate alle 
Utenze nel 2011 sono comprese fra i 90 e i 150 €/
MWh di calore assorbito (al netto di IVA al 10% e al 
lordo del credito di imposta pari a 25 €/MWh).

Figura 4: Ripartizione 
percentuale delle ri-
sposte inerenti il calore 
derivante da impianti 
precedenti e dei consu-
mi di legna da ardere.
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spesa compresa tra 1.000 e 2.000 €/anno, 
mentre il restante 41% sostiene spese per più 
di 2.000 €/anno.

La spesa sostenuta è considerata per il 
59% degli intervistati equa, per il 22% con-
veniente o molto conveniente, mentre sol-
tanto il 19% la considera onerosa o addirit-
tura molto onerosa. Incrociando le risposte di 
quest’ultimo gruppo con la spesa sostenuta 
si osserva che rientrano quasi esclusivamen-
te gli utenti che spendono annualmente più 
di 2.500 €/anno. Merita segnalare che dei 
cinque utenti che hanno dichiarato onerosa o 
molto onerosa la spesa, quattro sono titolari 
di attività commerciali (negozi e alberghi) e 
soltanto in un caso si tratta di abitazione pri-
vata. In sintesi, si può asserire che il livello 
di soddisfazione legato alla spesa sostenuto 
è soddisfacente nel caso di abitazioni private 
la cui spesa non oltrepassa i 2.000 €/anno. 
Quando la spesa supera questa cifra, presu-
mibilmente per motivi di dimensioni dei lo-
cali da riscaldare, comincia ad essere perce-
pita dagli utenti come onerosa.

Osservando i dati concernenti il comfort 
del servizio di teleriscaldamento per l’acqua 
sanitaria e l’ambiente, i risultati indicano 
soddisfazione (Figura 5). Il 75% degli in-
tervistati trova il comfort del servizio di te-
leriscaldamento per l’acqua sanitaria molto 
alto (ultime due voci del grafico) così come 
il 61% trova molto alto tale comfort per il ri-
scaldamento degli ambienti. 

Vantaggi teleriscaldamento Media Dev. st.

Spendo meno 2,47 1,41

Non devo procurarmi il  
combustibile

4,66 0,65

Ho maggior comfort 3,56 1,16

Non ho più le responsabilità 
dell’impianto termosingolo

4,34 0,90

Si ottiene una maggiore  
efficienze energetica  
complessiva

3,32 1,30

Si usa del cippato di legno 
come fonte locale e rinnovabile 
di energia

4,33 1,09

Tab. 2: Valori medi assegnati dagli intervistati ai vantaggi 
derivanti dal teleriscaldamento (voto possibile: da 1 a 5).

In riferimento ai presumibili vantaggi 
derivanti dalla predisposizione di un im-
pianto di teleriscaldamento (Tabella 2), gli 
intervistati indicano tra gli aspetti più posi-
tivi il non doversi procurare il combustibile. 
A questa voce segue l’assenza di respon-
sabilità civile rispetto alla gestione di un 
impianto singolo e il fatto che il cippato è 
una fonte rinnovabile prelevata localmen-
te. Interessante è osservare come la voce 
meno significativa sia proprio quella legata 
ad un presumibile risparmio economico, a 
parziale conferma di quanto già dichiarato 
sull’equità della spesa sostenuta.

Figura 5: Ripartizione percen-
tuale delle risposte date in meri-
to al comfort del servizio di tele-
riscaldamento di acqua sanitaria 
e degli ambienti.
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Conclusioni

I risultati dell’indagine conducono ad 
una serie di riflessioni, in primo luogo in 
merito alle informazioni scaturite dai que-
stionari ed in secondo luogo in merito al 
metodo impiegato nel corso dell’indagine.

Per quanto riguarda il primo aspetto, 
emerge che circa la metà degli intervistati 
che dichiarano di essere passati al teleri-
scaldamento hanno mantenuto in funzione 
gli impianti termici preesistenti, comunque 
questi fossero alimentati (fossile o rinno-
vabile). Ciò deriva evidentemente dalla 
funzionalità residua degli apparecchi e da 
una valutazione di convenienza, riscaldan-
dosi con essi per circa il 40% del fabbiso-
gno annuo e quindi non poco. È possibile 
affermare che il teleriscaldamento in que-
sti casi fa parte di un mix scelto dall’utente 
che, per valutazioni di vario tipo, lo impie-
ga in una formula integrata ad altre forme 
di riscaldamento. Ciò può dipendere come 
detto da una valutazione di convenienza 
economica, ma anche da fattori “cultura-
li” quali l’attaccamento a certe forme di 
riscaldamento tradizionali che hanno sem-
pre accompagnato il quotidiano degli in-
tervistati (caminetti, stufe ad ole, ecc..). A 
conferma di ciò il fatto che chi prima del 
teleriscaldamento usava per scaldarsi in 
misura prioritaria o accessoria la legna da 
ardere (circa il 70% del campione), con il 
servizio centralizzato ha ridotto alla metà 
il consumo di legna, ma senza rinunciarvi. 
Ancora possiamo ribadire che il teleriscal-
damento svolge il suo servizio e apporta 
il suo comfort integrandosi con dotazioni, 
abitudini e convenienze pregresse.

Il comfort offerto dal teleriscaldamento 
è ampiamente riconosciuto dagli intervi-
stati e ad esso si aggiunge l’apprezzamento 
per una serie di benefici connessi al servi-
zio, quali la libertà rispetto alla preoccu-
pazione per il combustibile da procurarsi 
e la libertà dalle responsabilità per i gene-
ratori singoli. Più dell’80% del campione 
ritiene equa, conveniente o anche molto 
conveniente la spesa annua sostenuta per 
il teleriscaldamento, ad indicare un gene-
rale soddisfacimento per quanto concerne 

il piano economico. Infine, anche la natura 
rinnovabile del cippato e la sua provenien-
za locale sono caratteristiche di cui l’uten-
za risulta consapevole e che apprezza, 
caratterizzandolo quindi come un combu-
stibile – sia pure remoto – che incontra il 
consenso dei fruitori, e positivamente ab-
binato alla modalità del teleriscaldamento.

Spostandosi sul piano del metodo, una 
considerazione attenta deve essere fatta sul 
fatto che il tasso di risposta ottenuto è stato 
molto basso. Oltre a interrogarsi sulle moti-
vazioni che possono aver determinato que-
sta circostanza, merita riflettere anche su 
possibili accorgimenti da adottare nel corso 
di indagini future, affinché possano essere 
ottenuti risultati più soddisfacenti, tali da 
supportare in maniera attendibile l’oggetti-
vazione delle informazioni ricavate.

In merito alle cause, possono esserne 
ipotizzate alcune che nella presente ricer-
ca hanno ridotto il tasso di risposta. Nello 
specifico il tempo breve lasciato a dispo-
sizione degli intervistati (circa 10 giorni 
di tempo) ed il fatto che l’indagine abbia 
avuto luogo nel periodo estivo, in cui mol-
te persone sono in vacanza, possono aver 
contribuito ad abbassare il tasso di rispo-
sta, unitamente a eventuali posticipi nelle 
consegne postali.

Altro problema rilevante di questo meto-
do è l’autoselezione del campione. Infatti, 
in genere, chi risponde ha caratteristiche 
differenti da chi non risponde (possono es-
sere soggetti più interessati all’argomento, 
più estroversi, più istruiti, con più tempo 
a disposizione, ecc..). Si ottiene quindi un 
campione che rischia di essere assai poco 
rappresentativo dell’universo di riferimento.

Per evitare questi problemi, in futuro ap-
pare necessario supportare indagini analo-
ghe con una serie di accorgimenti ad hoc. 
Nel caso del canale postale convenzionale, 
potrebbe essere opportuno impostare una 
possibilità di riconsegna del questionario 
multipla, prevedendo oltre al servizio po-
stale, anche la presenza di punti di raccol-
ta predisposti appositamente nella zona. Il 
ritiro a domicilio da parte di un operatore 
previo appuntamento può essere un ulte-
riore accorgimento (Betta et al., 2009).
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Altre attenzioni, utili a migliorare i risul-
tati, possono essere l’invio di uno o più sol-
leciti per stimolare la collaborazione dopo 
un certo tempo dalla spedizione, anche con-
tattando telefonicamente gli intervistati per 
verificare l’avvenuto ricevimento del que-
stionario.

Quanto detto ovviamente comporta di 
mettere in conto tempi e risorse umane e 
finanziarie diverse da quelle avute a di-
sposizione nella presente ricerca. L’invio a 
pioggia, scelto per i motivi sopra illustrati, 
non permette di avere destinatari conosciuti 
e contattabili, di conseguenza non prevede 
solleciti.

In conclusione, si ribadisce l’utilità di 
questo tipo di indagini come strumenti di 
supporto nel definire le scelte su informa-
zioni oggettive che raccolgono le aspet-
tative delle comunità e possono servire da 
orientamento a chi si occupa delle politiche 
energetiche di un territorio.

Capire la soddisfazione da parte degli 
utenti, che rappresentano la comunità locale, 
costituisce una base di conoscenze importan-
te per instaurare una efficace comunicazione 
e sviluppare politiche partecipate. Conoscere 
opinioni – sia positive che negative – for-
nisce al decisore elementi di riflessione per 
individuare interventi utili ad intraprendere 
scelte di governance consapevoli.
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Parole chiave 
biomasse legnose, cippato, percezione degli utenti,  
teleriscaldamento, Trentino

Riassunto

L’aumento del costo dei combustibili fossili, le im-
plicazioni della dipendenza nazionale nell’approvvigio-
namento energetico e la crescente sensibilità ambientale 
dell’opinione pubblica hanno favorito il riorientamento 
dei consumatori e degli investitori a favore delle energie 
rinnovabili. In questo contesto, le biomasse legnose rive-
stono una sempre maggiore importanza percepita dalla 
società civile così come dai decisori politici. La presen-
te ricerca si prefigge l’obiettivo di indagare la percezio-
ne delle comunità locali in merito alle biomasse ad uso 
energetico, con specifico riferimento alla soddisfazione 
delle utenze in merito al teleriscaldamento. Indagini di 
questo tipo rappresentano un’utile fonte di supporto nella 
definizione delle politiche e delle strategie di intervento 
nell’ambito della governance territoriale, permettendo di 
definire linee di azione in grado di considerare le aspetta-
tive e le istanze delle comunità locali. La ricerca condot-
ta, attraverso l’impiego di un questionario autocomplia-
to, in quattro centri abitati del Trentino (San Martino di 
Castrozza, Fondo, Coredo e Cavalese) ha messo in luce i 
principali vantaggi e limiti del teleriscaldamento secondo 
l’opinione degli utenti. 

Key words
woody biomass, woodchips, users’ perception,  
district heating, Trentino

Abstract

The rising cost of fossil fuels, the implications of na-
tional dependence in the energy supply and the increasing 
environmental awareness of public opinion re-oriented 
the consumers and investors in favor of the renewable 
energies. In this context, woody biomasses play a grea-
ter importance as perceived by civil society as well as by 
policy makers. The research aims to investigate the local 
communities’ perception in relation to the satisfaction of 
consumers with regard to district heating. These kind of 
surveys represent an useful support to the local governan-
ce in order to define strategies capable of taking into ac-
count the needs and demands of local communities. The 
research, realized in four villages of Trentino province 
(San Martino di Castrozza, Fondo, Coredo e Cavalese), 
highlighted the main advantages and weakness of district 
heating in the users’ opinion. A self compiled question-
naire was used as investigation tool.


